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firovani fARISSIMI ; 


Trai doni mirabili, di cui il Dona- 
tore Supremo si piacque arricchire l’u- 
mano intelletto, sopra ogni altro celeste 
e sublime è la scienza. Libera procedenza 
del primo Amore, essa è pure libero 
parto di una immagine di Dio, la quale 
scrutando la grandezza delle opere del 
suo sommo Fattore, al lume di quella 
gloria che penetra per l'Universo e nelle 
sue parti risplende, ne imita la sapien- 
tissima creazione. E sacra cosa e vene- 
randa ella è qualunque sia l’oggetto 
intorno a cui essa versa, perchè dapper- 
tutto si riflettono i raggi immortali della 


capo 
divina sapienza, comechè in una parte 
più e meno altrove. Egli è perciò che 
mal si appongono coloro che non cu- 
rano e disdegnano le scienze che natu- 
rali si dicono, quasi che inviliscano l’a- 
nimo, ne corrompano il delicato sentire, 
e lo rendano meno colto. e gentile. Ed 
anzi in molti è grande il timore, che per 
il soverchio studio della natura, a cui 
tende cotanto il secol nostro, si abbia ad 
appassire e ad inaridire del tutto il bel 
fiore e soave che dalle amene discipline 
si coglie. 
No per fermo. Lo studio della natura, 
di quel maraviglioso ed armonico com- 
plesso delle cose tutte che hanno ordine 
tra loro e per cui l'Universo si fa a Dio 
somigliante, è puro, sublime, celeste. 
Rivelandoci i molteplici e reconditi 
modi, pei quali le cose create si an- 
nodano tra loro, e sollevando poco per 
volta il velo che ne tiene nascosti i 
grandi misteri dell'Universo , esso ne 
fa sempre meglio discernere l’orma del- 
l’eterno valore, sorregge l’intelletto , 
guida l'immaginazione, e forma orna- 
mento e conforto di quanto vi ha di più 
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bello nelle lettere e nelle arti. Che se 
talvolta a male ne inclina, ciò è sola- 
mente per colpa e vergogna delle umane 
voglie: e di che l’uomo non abusa? 

Or, siccome tutte le volte che venne 
a me imposto di esordire con acconce 
parole questa solenne e carissima ceri- 
monia, fu sempre mio solito di inten- 
dere al maggiore vantaggio dei gio- 
vani alle nostre cure affidati; così anche 
questa, rivolgendomi a Voi soprattutto, o 
carissimi giovani, i quali, lasciati di re- 
cente gli ameni studî letterarî, dovete 
ora dare opera alle severe speculazioni 
di scienza, mi propongo appunto di 
esporvi quanto bene gli uni colle altre 
si colleghino, e che per conseguenza 
come quelli, così anche queste Voi do- 
vete proseguire con indefesso amore. 

Avrei voluto ciò dimostrarvi con op- 
portuni argomenti, se il mio dire non 
fosse riuscito troppo lungo e poco a- 
datto a questa ricorrenza. Perciò ho 
creduto miglior consiglio confermare la 
mia asserzione col proporvi l’esempio di 
uno splendidissimo campione delle let- 
tere insieme e delle scienze, le cui orme 
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SIR 
Voi non potete ricusarvi di seguire; di 
Colui cioè che sovra gli altri come 
aquila .vola, del Divino Alighieri. Io vi 
dimostrerò quale strettissima relazione 
vi abbia tra il Sacro Poema, a cui ha 
posto mano e cielo e terra, e le scienze 
della natura. E per istudiare viemeglio a 
brevità, mi atterrò solamente alla più 
santa, alla sovrana tra queste : e vi addi- 
terò in brevi cenni, quanto profitto l’in- 
gegno,sovrano del grande Poeta abbia 
saputo trarre dall’astronomia per tes- 
sere le celesti sue Cantiche, e quanto 
altamente sublime sia stato lo scopo a 
cui egli consacrò tutto il tesoro di sua 
vastissima scienza. Vi parrà forse strano 
in mia bocca così fatto argomento; ma 
pria di giudicarne pregovi a prestarmi 
benevolo ascolto. 





« I cieli narrano la gloria di Dio, ed 
il firmamento ci annunzia le opere delle 
sue mani. » Con queste brevi ma solenni 
parole le sacre pagine ne annunziano, 
essere le sfere celesti un cantico mara- 
viglioso alla gloria di Colui che tutto 
muove. 

E per verità, se le cose tutte quante 
ci parlano del loro supremo Autore, 
nessuna meglio che il cielo ce ne e- 
salta la potestà, la sapienza, l’amore. 
Quelle miriadi di tremule faci che ne ri- 
schiarano la vòlta con fulgidissima luce, 
quei candidi veli che ne interrompono & 
tratti il cupo azzurro, non sono che al- 
trettante lucerne del mondo, altrettanti 
soli od ammassi di soli, ben più risplen- 
denti e più colossali di quello che ne il- 
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lumina il giorno. Il loro numero im- 
menso ed al tutto incomprensibile, la 
sorprendente loro grandezza, la incante- 
vole loro beltà, tutto ne rivela una po- 
tenza sovrana, che codesti giganti del- 
l'Universo tiene, come per incanto, so- 
spesi negli interminabili spazî celesti ; i 
quali, al dir di San Basilio, non sono 
che un vasto ed olezzante giardino, i cui 
fiori immortali innalzano le creature che 
hanno intelletto all’Amore che il cielo 
governa. 


Non è quindi maraviglia se l’Alighieri 


rimanesse quanto si può mai dire com- 
mosso da cotanto spettacolo. Fornito 
di insolita potenza di mente e di cuore, 
comprendeva egli interamente tutta la 
forza delle ricordate parole del Can- 
tor dello Spirito Santo; sentiva col fe- 
condissimo Ovidio che Iddio, solle- 
vando l’uomo al disopra d’ogni cosa, gli 
aveva imposto di rimirare il cielo e di 
volgere agli astri la eretta sua fronte; e 
provava una appassionata simpatia per 
le stelle, come ce lo addimostrano le 
mille volte in cui ripete questo nome 
carissimo, ed il terminare che a bello 





IO 
studio egli fa collo stesso nome ciascuna 
delle immortali sue Cantiche. 

Dante fu infatti profondo e versatis- 
simo astronomo, come era versato e 
profondissimo in tutto che l'umano sa- 
pere possedeva a’ suoi tempi. 

A rendere il nostro poeta esimio 
cultore della scienza degli astri, concor- 
sero eziandio le tre precipue condizioni 
estrinseche, richieste per addivenire ec- 
cellente in qualunque nobile disciplina : 
cioè quelle che al luogo, al tempo ed 
alle persone si riferiscono. 

La terra natìa porgeva all’Alighieri 
antica tradizione e forte eccitamento 
agli studî austeri dei cieli ; efino da tempi 
remotissimi Firenze aveva coltivato l’a- 
stronomia con particolare predilezione 
e con avventuroso successo. Ne fa piena 
fede la pregevolissima serie di calendarî 
che ella possiede, tra’ quali uno del- 
l’anno 813 dell’èra nostra, in cui si 


‘accenna a difficili questioni astronomi» 
che; e ne fanno pure buona testimo- 


nianza il marmo solstiziale della basi- 
lica di San Giovanni col suo gnomone, 
che con grande probabilità vuolsi ante- 
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riore al secolo XI, e i celebri astro- 
nomi a cui la insigne città offerse catte- 
dre e grande onoranza. 

Più efficace e generoso impulso però 
riceveva l'altissimo poeta dalsecolo incuì 
nacque e visse. Conciossiachè il XIII ed 
i primi lustri del x1v secolo furono, 
oltre ogni pensare, ricchi e fecondi di 
| contingenze propizie alla coltura delle 
discipline astronomiche. Dal 1202 al 
1228 Leonardo Fibonacci pisano faceva 
largamente progredire la scienza del 
calcolo, introducendone e diffondendone 
tra noi ed in Europa i primi elementi. 
Nel 1230 comparve in latino la tradu- 
zione dall'arabo della grande composi- 
zione di Tolomeo Alessandrino, nota 
più comunemente col nome di Alma- 
gesto, la quale versione era stata intra- 
presa e condotta a termine sotto gli au- 
spicî dell’imperatore Federico II, che 
tanto si compiaceva di proteggere e s0- 
stenere le scienze naturali. Nel 1256 ri- 
maneva ultimato e corretto l'importante 
lavoro delle tavole astronomiche per 
cura speciale di Alfonso X re di Casti- 
glia, da cui presero poi il nome; e da 
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esse derivò non lieve perfezionamento a 
quelle dell’ Almagesto. Intorno allo stesso 
tempo si era già cominciato a diffondere 
il Compendio d’astronomia di Giovanni 
d’Halifax, conosciuto volgarmente col 
nome di Sacro Bosco; il quale, sotto 
il titolo De sphacra Mundi, valse po- 
tentemente a rendere popolare lo stu- 
dio dei cieli, e per più di trecento anni 
servì di testo e di norma nelle scuole 
per l'insegnamento di quella scienza. 

In questo stesso secolo, intanto che 
si ridestava l’amore per gli studî degli 
astri, preparando materiali migliori per 
la costruzione di più semplice e più va- 
sto edificio del sistema del mondo, sor- 
tivano dagli angusti loro limiti quelli 
eziandio che alla esatta cognizione del 
nostro pianeta si riferiscono. 

Nel mezzo preciso del XIII secolo 
aveva cominciamento il cotanto decan- 
tato viaggio di Niccolò e Matteo Polo 
verso l’Asia orientale: e più tardi, nel 
1270, l’altro, ancora più memorando, in- 
trapreso dagli stessi intrepidi uomini, 
insieme col figliuolo di Niccolò, il qua- 
drilustre Marco. Nel 1291 due corag- 
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giosi genovesi, Tedisio Doria e Ugolino 
Vivaldi, tentarono indarno di toccare 
le Indie per la diretta via di ponente : 
11 quale intendimento venne poi due 
secoli appresso raggiunto dal generoso 
Colombo. 

Contemporaneo a Marco Polo, un 
altro veneziano, Marino Sanudo il se- 
niore, cinque volte muoveva alla volta 
dell'Asia e dell’Africa; ed al principio 
del secolo XIV cominciava a far cono- 
scere ai coetanei i suoi preziosi ritro- 
vati, in quella che la geografia risorgeva 
piena di vigore, per giungere nella età 
nostra quasi alla sua perfezione com- 
pleta. 

Nè al vastissimo ingegno del nostro 
Alighieri fecero difetto quei preziosi sus- 
sidî che sogliono derivare dagli uo- 
mini, coi quali conversiamo e ci troviamo 
nei più stretti rapporti della educazione. 
Citerò solamente Brunetto Latino , il 
quale nelsuo Zesoro addimostrò quanta 
scienza può egli avere istillato nell’a- 
nimo di tanto alunno ; Guido Bonatti, 
caro a Guido da Monte Feltro ed alla 
repubblica fiorentina, che ebbe fama tra 
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i primi astronomi del suo tempo, e dettò 
una pregevole opera in questo genere; e 
Francesco Stabili, detto volgarmente 
Cecco d’ Ascoli, l’autore del dotto poema 
l’Acerba, uomo di molto sapere e di co- 
gnizioni profonde anche in astronomia; 
maestro a Dante in questa nobilissima 
scienza, poi rivale del grande poeta. 
Però di tutti i potentissimi aiuti ri- 
cordati finora, quello da cui l’Alighieri 
trasse maggiore partito si fu l’Alma- 
gesto, la più classica e più grandiosa 
opera che ne abbia mai trasmesso l’an- 
tichità in fatto di astronomia. In essa 
l’immortale astronomo alessandrino, To- 
lomeo, nella prima metà del II secolo 
dell’èra nostra, pel primo diede forma 
di sistema scientifico ai molteplici con- 
cepimenti degli astronomi che lo prece- 
dettero; e tracciando con sottilissimo 
ingegno e larga erudizione la esatta 
esposizione del sistema del mondo allora 
in vigore, e trattando ampiamente tutto 
che nella scienza astronomica poteva me- 
glio interessare,formò un tal monumento 
dell'umano intelletto, da dare sembianze 
di vero a ciò che di più ripugnante alla 
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semplicità ed alla convenienza: delle 
leggi naturali possa mai a mente quieta 
idearsi. 

Ma, per grande disavventura, questo 
portento di scienza e di sapere ne mo- 
stra ancor esso quanto l’ingegno del- 
l’uomo abbia corte le ali ; conciossiachè 
racchiuda eziandio un trattato di Astro- 
logia giudiziaria, diviso in quattro li- 
bri, nei quali si discute sul serio intorno 
alle relazioni degli astri colle future 
contingenze dell’uomo, e vi si dànno le 
norme per gli oroscopi e per le conse- 
guenti divinazioni. 

Codesta vana ed irragionevole appli- 
cazione dell’innocentissima scienza ce- 
leste, nel secolo XIII aveva sedotto , 
colla lusinga di naturale e speciosa 
curiosità, uomini di grande ingegno e 
di alta letteratura, per non dire delle 
plebi e dei potenti ignoranti, non tanto 
in Italia, quanto al di fuori della Pe- 
nisola. Ma essa non potè guadagnare 
il sommo intelletto del pio Alighieri. 

Egli fece sua tutta la scienza astro- 
nomica di Tolomeo, fino ad essere da 
alcuni stimato più valente astronomo di 
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quell’eccelso maestro; e Tolomeo fu per 
lui in astronomia ciò che in molte altre 
cose Virgilio. Ma Dante era troppo as- 
sennato, troppo profondo per convin- 
zione e per sentimento nelle divine ve- 
rità del Cristianesimo e nelle infallibili 
definizioni della Chiesa, per lasciarsi il- 
ludere da un errore così volgare. Egli 
non era come penna ad ogni vento, nè 
fece come agnello che lascia il latte 
della sua madre; ma ritenne come de- 
litto, quale è veramente per più capi, 
così fatto abuso del purissimo studio 
dei cieli; e senza molti riguardi cacciò 
nell’Inferno Guido Bonatti, che nella bu- 
giarda astrologia si era inoltrato, assai 
più di Cecco d’Ascoli, di cui, sebbene 
maestro, il cristiano poeta non divideva 
le stesse opinioni astrologiche. 

Ben altra si fu l’applicazione che il 
sommo Cantore fece sempre di tutta l’a- 
stronomia che egli aveva appreso avida- 
mente dai suoi maggiori. E, per lo studio 
di questa prediletta sua scienza, il suo 
animo forte e pietoso si sentiva come at- 
tratto a celesti cose, ad imprese non più 
tentate. La terra, per quanto accresciuta 
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dalle scoperte de’suoi coetanei,eratroppo 
angusta alla immensità delle aspira- 
zioni del fervente suo spirito ; e troppo 
meschino campo alle vaste sue ricerche 
offriva a lui quest’aiuola che ci fa tanto 
feroci. Quindi egli meditò di descriverne 
la parte che nessuno fino allora aveva 
mai esplorata, e propose di elevarsi da 
un nuovo e singolare orizzonte all’al- 
tezza del firmamento, mercè dei lumi e 
dell’arcana dovizia della scienza dei 
cieli. 

E la esposizione di questo ardimen- 
toso ed affatto nuovo viaggio, e delle 
cose in esso udite e vedute, dovea for- 
mare l’opera la più perfetta, la più va- 
sta, la più sublime, che nella letteratura 
di un popolo civile si potesse mai con- 
cepire e bramare. 

Or a volo sì alto il divino Alighieri 
viene sostenuto ingran parte dalla severa 
e feconda astronomia, la quale gli sug- 
gerisce e luogo e tempo e nobile va- 
rietà d’immagini per l’incomparabile 
dramma. x 

La materia puramente astronomica 
diffusa nella Divina Commedia oltre- 
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passerebbe la misura di tre canti. Ma la 
scienza dei cieli non vi è già richiamata 
per semplice modo poetico, nò in ma- 
niera indeterminata, o per mera osten- 
tazione di sapere; bensì vi è trattata a 
fondo in numerosi e spesso difficili pro- 
blemi, atti a conseguire il triplice scopo 
or ora indicato. de i 

Vorrei pure, o carissimi giovani, vor- 
rei pure mostrarvi per mille esempi con 
quanta leggiadria, con quale vivezza di 
immagini ed insieme con quale mate- 
matica precisione l’esperto Poeta netrat- 
teggia le più recondite dottrine astro- 
nomiche dei suoi tempi, per descrivere 
con sorprendente evidenza il teatro, sul 
quale avvengono le scene, sempre nuove 
ed ammirabili, che egli di mano in mano 
dipinge. 

Vorrei farvi toccare con mano come, 
con questo criterio da una parte e 
coll’Almagesto Tolemaico dall’altra, sì 
possano approfondire e viemeglio di- 
lucidare alcuni luoghi del Poema, i quali 
lasciano anch’ oggi qualche divergenza 
di opinioni e qualche incertezza. Ma me 


lo vietano interamente e il luogo e il 
* 
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tempo. Invece mi terrò pago di venir 
confermando a larghi tratti quanto ho 
finora asserito ; e ciò sarà più che 
bastevole per raggiungere il mio in- 
tento. 

E per fermo, furono le nozioni di 
astronomia e di fisica del globo di quella 
età, che indicarono all’Alighieri la prima 
orditura delle tre ampie ed ignote re- 
gioni da lui attraversate, l’Inferno, il 
Purgatorio, il Paradiso. 

Dove infatti il dottissimo Cantore 
collocò il pozzo estremo della nona ed 
ultima bolgia dell’Inferno? Dove pose 
egli la ghiaccia, nel cui mezzo trovavasi 
confitto Dite, lo imperator del doloroso 
regno? Precisamente nel centro del no- 
stro pianeta, che egli ed il duca suo do- 
vettero traversare con fatica e con ango- 
scia, perchè era quello il punto, al quale 
traggono d’ogni parte i pesi; accennando 
per tal guisa con grande precisione e 
con sorprendente novità alla forza della 
terrestre gravitazione, di cui, secondo le 
teorie molto più recenti di Galileo e di 
Newton, quel punto è centro. 

Con alto intendimento poi lo ingegno 





yo 
di Dante elesse pel secondo regno, ove 
l’umano spirito si purga, il sito 


Lo cui meridian cerchio coverchia 
Jerusalem, col suo più alto punto ; 


che fosse cioè antipodo alla Sacra 
Sionne, riguardata allora come centro 
della superficie terrestre conosciuta in 
quei tempi. Per tal modo egli ne de- 
scrive una regione, di cui nessuno 
aveva allora contezza ; perchè nessuno 
fino a quei dì aveva pur tentato di 
esplorare paesi ai nostri direttamente 
opposti, e forse neanco si sperava in 
peregrinazioni siffatte. E le parole che 
il valente discepolo, nel canto IV del 
Purgatorio, pose in bocca al suo mae- 
stro poeta per delineare astronomica- 
mente la posizione della nuova regione 
che intraprendevano ad esplorare, « se 
il nostro intelletto ben chiaro bada, » 
offrono tale una verità scientifica ed una 
geometrica esattezza, che formano una 
specialissima lezione di cosmografia, di 
cui ogni dotto astronomo d’oggidì an- 
drebbe superbo. 

Da ultimo, là dove la regione era più 
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remota, più ardua l'impresa e maggiore 
il bisogno ; là nel regno santo, dove non 
più gli era assai l’un giogo del Parnaso, 
ma con ambedue gli era d’uopo entrare; 
là appunto, nel Paradiso, è la scienza 
degli astri che, in bel modo ed al tutto 
inatteso, suggerisce al divino Poeta la 
distinzione dei varî ordini dei Beati, 
parventi mirabilmente nei diversi pia- 
neti a seconda della gradazione di me- 
rito, senza però cessare dalla ineffabile 
visione che li rende perpetuamente fe- 
lici nell’ultimo cielo, che più prende della 
luce della eterna intelligenza. 

Ma se avete vaghezza , egregi gio- 
vani, di ammirare quanto grande si 
fosse la perizia dell’Alighieri nelle cose 
astronomiche, ed in quale incantevole 
maniera ne sapesse trarre partito, tene- 
tegli dietro con me per un sol momento, 
allorchè, uscito appena dall’aura morta 
d'Inferno, entra a ritornar nel chiaro 
mondo. Vedete come egli, nei primi otto 
canti della seconda Cantica, comincia 
dal cielo, prosegue e compie col cielo la 
prima giornata del suo viaggio nel Pur- 
gatorio; e, giovandosi con grande mae- 
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stria di quanto avesse di più arduo l’a- 
stronomia d’allora, ne espone comple- 
tamente, senza nulla ommettere, tutte 
le condizioni cardinali di una regione 
così nuova ed importante. 

Venuto l’accuratissimo osservatore 
nel secondo regno a riveder le stelle in 
una notte purissima di primavera, che 
descrive col soave e notissimo esordio 


Dolce color d’oriental zaffiro , 


ne indica maestrevolmente l’ora che 
scoccava in quel momento, la diciassette- 
sima siderale al meridiano del Purga- 
torio, coi leggiadrissimi versi: 
Lo bel pianeta, ch’ad amar conforta 
Faceva tutto rider l'Oriente, 
Velando i Pesci, ch’erano in sua scorta. 
Quindi l’eccelso Cantore, dall’oriente, 
verso cui guardava, si volge a man de- 
stra, pone mente all’altro polo, al polo 
australe, e vede 
.. + quattro stelle 
Non viste mai, fuor ch’ alla prima gente; 
le quali, in quella che accennano alle 
quattro virtà cardinali, determinano gli 
estremi confini delle circumpolari per 





at 


d' 
l'orizzonte del Purgatorio, perchè ap- 
partenenti alla costellazione del Cen- 
tauro. 

In seguito il nostro astronomo, voltosi 
un po’ verso settentrione, dichiara net- 
tamente la direzione di maestro, in che 
vede all'improvviso presso di sè il vene- 
rando Usticense, con un tratto da par 
suo espresso in quel verso 


Là onde il Carro già era sparito, 


additando nel tempo istesso con linea- 
menti precisi i limiti delle stelle boreali, 
che poteano essere vedute in quella re- 
gione novissima. 

Perlustrata per tal guisa la vòlta ce- 
leste al mattino , l'appassionato cultore 
della scienza degli astri non può aste- 
nersìi dal volgere ad essa gli occhi suoi 
ghiotti ancora nella sera; e viene diffatti 
sorpreso dal suo Virgilio, poco dopo il 
tramonto del sole, cioè verso l’ora ottava 
siderale, mentre attonito guardava le 


« + + fre facelle 
Di che ’l polo di qua tutto quanto arde, 


cioè le due più fulgide stelle della nave 





Or 
e la splendida dell’Eridano: bella alle- 
goria delle tre teologali virtù. 

Da ultimo, per tacervi di tutto il re- 
sto,l’Alighieri, nel principio del Canto IX, 
termina codesta ispezione dei cieli col 
significare, alla sua grandiosa maniera, 
l’ora in cui fu preso dal sonno al ter- 
mine di quella prima giornata, cioè 
l’ora duodecima siderale, che presso a 
poco risponde a quattro ore di notte 
in quel luogo. 

Perciò egli ne narra che la concubina 
di Titone, ossia l’aurora lunare, la 
quale si imbiancava al balzo orientale, 
aveva la fronte lucente di gemme 


Poste in figura del freddo animale, 
Che con la coda percuote la gente ; 


con che l’arguto Poeta accenna in modo 
grazioso e preciso alle quattro stelle 
più brillanti dello Scorpione, che hanno 
appunto figura del freddo animale, cioè 
del Serpente, il quale trovavasi in quel 
l’ora presso alla luna in sul suo sor- 
gere, ed immerso perciò nella sua luce 
aurorale. 

Con molti altri e diversiargomenti po- 
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trei farvi manifesta, giovani carissimi, la 
finezza d’ingegno che in tutto codesto 
racconto addimostra il dottissimo Poeta, 
il quale nulla lascia sfuggire che offra 
una benchè minima attinenza astrono- 
mica, e da tutto sa ricavare inaspettate 
e peregrine nozioni, molteplici e preziosi 
ornamenti. 

La stessa cosa io potrei confermarvi 
ad usura ricorrendo ai mille altri tratti 
del grande poema, nei quali si espon- 
gono con uguale dottrina, precisione ed 
eleganza altri non pochi problemi che 
al cielo siriferiscono. Ma sarebbe altutto 
impossibileil trattarne solamente di volo. 

In moltissimi modi il nostro fecondis- 
simo Cantore ricorre al sole, allaluna, 
alle stelle per indicare o un determinato 
tempo che gli importi notare, o una sta- 
gione che voglia descrivere, o un paese 
che gli piaccia ricordare, o una imma- 
gine che valga meglio di qualunque più 
viva e più splendida descrizione. Trae 
buon partito dalle 

Quindici stelle, che in diverse plage, 


Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soverchia dell’aere ogni compage; 
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cioè delle quindici stelle di prima gran- 
dezza registrate da Tolomeo. Tien conto 


‘ di quasi tutte le costellazioni dello zo- 


diaco per coronarne il suo alto lavoro. 
Raffronta gli opposti punti solstiziali per 
dedurne una inattesa e sorprendente 
conseguenza, per indicare cioè che la 
luce, in cui si nascondeva il santo evan- 
gelista Giovanni, risplendeva quanto il 
Sole. Non dimentica le fuggevoli co- 
mete e le loro forme; nè tralascia di 
ricordare le stelle cadenti, cioò quei su- 
biti fochi che trascorrono per il seren 
tranquilli e puri, assomigliandosi a 
stella che tramuti loco. Trova ingegnosa 
maniera di descrivere matematicamente 
la Via Lattea, la quale, egli dice: 


... distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo. 


Accenna mirabilmente all’ altissima 
sapienza del Creatore nell’aver dato 
all'equatore celeste e all'eclittica la 
disposizione relativa che noi ammi- 
riamo in 


... Quella parte 
Dove l’un moto all’altro sì percuote. 
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Non gli sfugge la regione celeste, 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 
cioè il punto specialissimo, costituito in 
triplice nodo per l’intersezione dei quat- 


tro cerchi della sfera, Orizzonte, Equa- 
tore, Eclittica e Coluro degli equinozi ; 


e ne ricava inaudita indicazione del 


punto cardinale di levante , donde la lu- 
cerna del mondo che 
Surge a' mortali, per diverse foci, 
Con miglior corso, e con migliore stella 
Era congiunta, .. 

Disserta poi a lungo e profondamente 
l’Alighieri, giusta le dottrine principali 
della fisica di quel tempo, sulle macchie 
lunari, e sulle parti men chiare della 
prima stella, cioè del nostro satellite, le 
cui sembianze egli paragona graziosa- 
mente a nube 

Lucida, spessa, solida, e pulita 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 
Ragiona perfettamente delle eclissi di 
sole ; e, da profondo astronomo, smenti- 
sce solennemente le vane ciance di co- 
. loro, i quali ai suoi tempi spacciavano, 
le tenebre alla morte di Cristo essere 
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cagionate da miracolosa retrograda- 
zione della Luna per produrre un’ e- 
clisse; giacchè egli insegna che 
... agl Ispani e agl’Indi, 

Come a’ Giudei, tale eclissi rispose; 
che cioè sì fatta ottenebrazione fu uni- 
versale, in quella che un’eclisse a non 
gran tratto della superficie terrestre 
avrebbe tolto la luce. Vede lo sposta- 
mento delle stagioni rispetto ai mesi 
dell’anno, a cui si andrebbe incontro 
senza una riforma del Calendario, e 
minaccia lo sdegno dei cieli i 

sega vin clu Gerstanio fuffo I persa, 

Per la centesma che è laggiù negletta, 
cioè pel non corretto eccesso di durata, 
attribuito alla rivoluzione tropica del 
Sole. E infine, per non passare i limiti 
convenienti a questo tema, ci apparisce 
sorprendente l’Alighieri là dove ci de- 
scrive il centro di gravità della terra, 
secondochè innanzi è stato detto ; l’an- 
tica opinione della procedenza del flusso 
marino dal cielo lunare, che 


Cuopre ed iscuopre i liti sanza posa, 


tanto vicina alla verità che ora cono- 
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sciamo; e un adombramento stupendo 
della universale attrazione, la quale 
come principio del sistema del mondo 
ha reso celebri i tempi nostri. 


Qual poi divenga il Poeta arditissimo, 


allorchè sulle ali della prediletta sua 
scienza si fa pellegrino dei nove cieli 
per trapassare all’Empireo, lo inten- 
derà, senza poterlo adeguatamente ri- 
dire, chi ben disposto lo segua negli 
eterei suoi canti, per ispirarsi a casti 
affetti nella soave compagna del nostro 
globo; a sapienti virtù civili nella vi- 
vace stella errante, che più si immerge 
nei raggi solari; a divini amori nel più 
splendente tra i minori pianeti ; a. cele- 
stiale sapienza nel fulgidissimo padi- 
glione del Padre nostro ; ad eroiche 
lotte per le verità rivelate nella più ru- 
biconda tra le erratiche stelle; a sovru- 
mana giustizia nella candidissima gio- 
viale facella ; a superne contemplazioni 
nella limpida e quieta luce del più re- 
moto tra i pianeti immediatamente vi- 
sibili; ad immensa speranza sovra gli 
astri più puri, scintillanti e sinceri, ove 
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è dipinto dall’unico Dante il trionfo di 
Cristo e del bel fiore, che sempre, mane 
e sera, egli invoca. 

Dalla regione dell’eterna margherita 
sino alla estatica visione della candida 
rosa, sposa eletta dell’incarnato figliuolo 
di Dio, vedrà il sublime poeta crescere 
ognora per alto immaginare, per pro- 
fondo intendimento, per isquisito sentire 
e per felice esposizione: più egli si al- 
lontana dalla terra, e più celeste di- 
venta; vedrà..... 

Ma... mi avveggo di aver forse oltre- 
passati i limiti di brevità che mi aveva 
tracciato ; epperò bisogna che ponga 
termine alle mie parole. 

Molte altre cose io avrei a dirvi, 0 
dilettissimi giovani ; ma l’esposto fin qui 
vi deve aver dimostrato a sufficienza, 
con quali e quanti modi le discipline, 
anche le più ardue ed austere, si ranno- 
dino e si incarnino colla più bella e più 
sublime poesia. 

Che se l’acutissimo ingegno del grande 
Alighieri seppe levarsi tanto alto, pog- 
giando solamente sulle ali fallaci del 
sapere dei suoi tempi; quali voli pro- 
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digiosi non farebbe egli in questa nostra 
età, in cui il rapido ed incessante perfe- 
zionarsi e progredire della scienza in 
tutte le sue parti, ba aperto un vastis- 
simo e sempre nuovo orizzonte alle in- 
vestigazioni dell’uomo? La sua alma 
privilegiata, nella quale il Signore Iddio 
si compiacque imprimere un’orma più 


vasta del suo spirito Creatore, ne addimo- 


strerebbe in modo divino che la scienza, 
la vera scienza, vale anche adesso, e 
mille volte di più, a moderare e cor- 
reggere 


Il falso nostro immaginar che ne fa grossi; 


ed in quella che ne avrebbe additato 
il vero Sole che ne mena dritto per ogni 
calle, muoverebbe a sorriso del vil sem- 
biante di questo nostro pianeta, vol. 
gendo uno sguardo a quei molti che 
della scienza fanno misero uso. 

Non temete adunque, o miei cari, non 
temete, anzi amate la scienza ed ama- 


‘tela di tenero amore; ma non quel falso — 


e profano sapere che si avvolge nella 
materia e nel luto, sì veramente la 
scienza verace che si attinge alle puris- 
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sime fonti dell’ eterno Vero, e che al 
bello soavemente si congiunge. 

Imitate l’altissimo Poeta, che tutto il 
tesoro di vastissima scienza a scopo al- 
tamente morale consacrava; e tenete ben 
saldo nelle vostre menti che, se sacri- 
lego è l’uomo che di questo dono divino 
fa vile mercato, ed abusa di esso per 
corrompere ed indurre a mal fare le 
ignare moltitudini dei suoi fratelli, è 
all'opposto a predicarsi degno di pe- 
renne memoria e di eterno splendore, se 
della scienza si vale per muovere al 
bene l’umana generazione, e. per sorreg- 
gerla al conseguimento di santissimo 
fine e del suo scopo supremo. 
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